Ritiro spirituale AC Diocesi di Viterbo – Vetralla, 25 febbraio 2018

MEDITAZIONE SULLA TRASFIGURAZIONE.
“Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro 3e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. 5Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". 6Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. 7Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: "Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!". 8E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

9Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. 10Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.” (Mc 9,2-10)

Il brano di Vangelo ci parla di un’esperienza di bellezza. Pietro non sa cosa dire ma sa che sta facendo un’esperienza di bellezza e lo esprime dicendo: “E’ bello stare qui…”.

La Quaresima che stiamo vivendo è cammino di Bellezza: nel Vangelo che leggiamo il mercoledì delle Ceneri Gesù a chi digiuna dá un’indicazione molto diversa da quello che era l’usanza (vestirsi di sacco, cospargersi il capo di cenere, avere aria malinconica, ecc..) e dice: “quando tu digiuni profumati la testa e lavati il volto”
.

E’ un cammino in cui siamo chiamati a riscoprire la nostra bellezza. E quale è la nostra bellezza?
È accogliere e vivere quell'umanità nuova, pacificata, riconciliata, rinnovata e liberata, che il Signore ci ha donato con la sua Pasqua.

Noi abbiamo accesso a questa Bellezza con il Battesimo attraverso il quale siamo resi partecipi della Pasqua e ci viene fatto dono della vita divina che è Amore!
Quindi noi siamo resi belli dall'Amore di Dio e siamo chiamati nella nostra vita ad esprimere questa bellezza, quindi la bellezza non è qualcosa da costruire o da conquistare, truccando un po' le nostre vite; non è neanche da meritare o dimostrare, ma è un dono DA ACCOGLIERE, COLTIVARE E MANIFESTARE.
Un cammino, quello della Bellezza, che ha la sua dinamica. Dove conosciamo questo dinamismo? Proprio nella liturgia del Battesimo che essenzialmente è fatta di due momenti: RINUNCIA e ACCOGLIENZA; SPOGLIARSI E RIVESTIRSI; MORTE (lasci una vita) E RESURREZIONE (prendi un'altra vita qualitativamente diversa).
La Quaresima è un cammino battesimale: era il periodo delle grandi catechesi che precedevano il Battesimo dei catecumeni nella notte di Pasqua.

Un cammino per riscoprire il nostro Battesimo, la nostra verità più profonda: Chi sono io? Sono un battezzato!

La liturgia della Parola della Quaresima, infatti, mostra chiaramente la stessa dinamica e nelle prime due domeniche ogni anno ci viene ripresentato CRISTO TENTATO NEL DESERTO E CRISTO TRASFIGURATO SUL MONTE: TENTAZIONE e TRASFIGURAZIONE.

Cristo ha condiviso la nostra tentazione perché noi condividessimo la sua Trasfigurazione
il nostro cammino, la nostra vita, è quindi un cammino dalla tentazione alla Trasfigurazione.
Noi siamo creati a immagine di Dio; col peccato ci siamo sfigurati, e abbiamo perso la vita divina, la figliolanza e la comunione col Padre; Cristo con la sua vita, morte e resurrezione ci ha trasferiti di nuovo nel regno di Dio, ci ha trasfigurati e ci ha di nuovo resi partecipi della vita divina.

Per cui nella nostra vita siamo messi davanti ad un bivio, siamo in una lotta spirituale in cui
se cedi alla tentazione vieni SFIGURATO, se cedi alla Grazia, all'Amore di Dio vieni TRASFIGURATO.
Questo è il cammino della Bellezza che ci attende e che possiamo percorrere, e a cui la Quaresima ci richiama: passare dall'uomo vecchio all'uomo nuovo,da una vita da schiavi ad una da figli, una vita simile a quella del Figlio di Dio, l'amato dal Padre come ci viene presentato proprio nel brano della Trasfigurazione.
Contemplare la Trasfigurazione di Gesù non è per vedere cosa gli è successo ma contemplare cosa può succedere a noi, a cosa siamo chiamati: NOI SIAMO CHIAMATI ALLA TRASFIGURAZIONE. È LA NOSTRA VOCAZIONE!
Interessante è il fatto che nella scuola di Iconografia del Monte Athos la Trasfigurazione è la prima icona che uno doveva "scrivere". Perché? Si verificava se era un vero pittore spirituale, cioè se era capace di vedere il mondo secondo la luce di Dio, non più come profano ma con gli occhi della fede.

Infatti secondo i Padri “ciò che gli apostoli videro sul monte fu un’anticipazione del mondo futuro dopo la resurrezione dei morti, la visione di un mondo trasfigurato, arrivato alla sua definitiva perfezione”
, l’aspirante iconografo doveva cioè provare di saper “vedere con gli occhi della fede, con lo sguardo illuminato dalla grazia di Dio nella contemplazione spirituale”
. 
Perché questo è quello che viene donato ai discepoli sul monte Tabor: il DONO DI UNA LUCE NUOVA; Il DONO DI UNA VISIONE NUOVA SU OGNI COSA.
E questo è l’essenza della vita spirituale e della fede!


Vediamo il testo:
QUANDO?
"sei giorni dopo": L’evangelista Marco che solitamente non è molto attento alla cronologia dei fatti qui invece è preciso: sei giorni dopo. Due significati: uno storico ed uno simbolico.

a) siamo sei giorni dopo la professione di Pietro, Pietro ha saputo dire chi era Gesù ma poi non si sono intesi perché dopo l'annuncio della Passione che Gesù fa c’è il rifiuto di Pietro. La prospettiva della croce non entusiasma Pietro come nessuno di noi.

Ambivalenza del cuore di Pietro tra ispirazioni e suggestioni, come il nostro cuore.

Allora a Pietro insieme a Giacomo e Giovanni fa fare questa esperienza particolare: per continuare il suo annuncio non solo con le parole ma con un’esperienza!


b) “sei giorni dopo” vuol dire anche che siamo il settimo giorno: che è il giorno compimento della creazione e del riposo di Dio in cui contempla e benedice la sua opera. Qui Marco ci avverte che ci viene annunciata la nuova creazione, quella che Cristo compie nella Pasqua, e ne viene dato un segno, una anticipazione della sua realizzazione.

DOVE?
"su un alto monte": Qui c’è l’invito a salire, ad andare in alto. Essere portati in alto. Tra l’altro per chi è stato in Terra Santa sa che poi tanto alto il monte Tabor non è, per niente paragonabile alle nostre Alpi ma nemmeno agli Appennini. “Alto” allora non è tanto un’indicazione morfologica ma è l’invito a salire, ad elevarsi, ad ascendere.
E’ un richiamo a riscoprire la dimensione spirituale dell’ascesi. Attenti: l’ascesi non è un problema di forza di volontà, di castrazioni, di impegni, di dimostrare di avere forza: queste sono storture che hanno reso nevrotiche molte persone. L’ascesi è andare in alto, o meglio lasciarsi portare in alto, favorire l’azione dello Spirito in noi, togliendo ciò che ci appesantisce e ci tiene in basso. Come in una mongolfiera che per innalzarsi deve avere il fuoco acceso ma anche tagliare gli ancoraggi e togliere i pesi.

Nel cammino spirituale l’attenzione non è tanto su ciò che si lascia ma su dove possiamo andare.

Questo è vero anche per il digiuno: non è ciò a cui rinunci che è importante ma ciò che preferisci a questo.

Allora più che “resistere a” é “scegliere di”: lo dice chiaramente San Paolo in Gal 5: obbedite ai desideri dello Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne
.

Infatti quando è che uno sale, ascende? Quando uno ha una meta bella dove andare! Avere mete belle, desideri belli.
Nutrire i buoni desideri, le cose belle. Per cui dici: vale la pena rinunciare a…
E questo lo fai solo con la grazia, solo con l’amore, non a colpi di volontarismo o di dovere.

Passare dal basso all’alto, dal mediocre al sublime, dal degenere al nobile è il viaggio essenziale della vita. Desiderare il cielo.

Il monte è un luogo più vicino al cielo e invece a volte ci sentiamo costretti a vivere proprio terra terra.

Noi siamo fatti per ascendere, siamo fatti per la bellezza, per il monte non per la pianura.

Don Milani: “ce la prendiamo non con chi vola in basso ma chi mira in basso”.
Dice il profeta Osea: “Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo”
. 

Nella Bibbia ricorre il tema del monte, anche se di monti non ce ne sono molti. L’interesse non è il luogo geografico ma il simbolo del monte che è il luogo dell’incontro con Dio. Elia e Mosè incontrano Dio sul monte e proprio loro sono chiamati a testimoni nella trasfigurazione.

E sul monte di Dio dell’incontro con Lui, non si guarda in basso, il panorama, ma si guarda a Dio che si rivela.

Perché attenti: anche il diavolo porta sul monte, come vediamo ne brano delle tentazioni, ma lui per guardare in basso e per offrire potere sulle cose, per dominare.

Dio invece ti porta in alto per guardare ancora più in alto e per offrire relazione con lui e servizio agli altri.

Quale prospettiva vuoi scegliere quando stai sul monte? Guardare le cose dall’alto in basso o guardare Dio e ritrovare in lui il senso di tutte le cose?

Vedere secondo la logica di Dio che è Padre, questo è il segreto della vita come vedremo tra poco..

“in disparte, loro soli”: è una condizione in cui bisogna lasciarsi portare. Lasciarsi portare in disparte.

Se stiamo nelle cose, incastrati nel presente, sommersi da quello che viviamo, l’ansia avrà la meglio in noi e non possiamo riuscire ad acquisire uno sguardo nuovo.

Dobbiamo uscire dalla nostra vita per leggerla in modo nuovo. Ci vuole un distacco.

Quando sei troppo coinvolto non hai la lucidità sufficiente per vedere le cose in modo chiaro, per farti mostrare un altro modo di vedere.

Per vedere un albero ci deve essere uno spazio tra te e lui. E questo va fatto una volta oppure ogni tanto? 

E questo avviene per iniziativa di Dio. Dio ti dona delle occasioni: a te coglierle e lasciarti portare fuori.

Andare “in disparte” vuol dire anche semplicemente fermarsi. A volte ci è difficile fermarsi, abbiamo la sindrome della trottola: pensiamo di stare in piedi finché giriamo e giriamo su noi stessi.

C’è una solitudine con Dio necessaria per il cristiano.

COME E COSA?
“fu trasfigurato”:
1. prima di dire qualcosa su “che cosa” può essere successo in quel momento mi pare importante dire “chi” compie la trasfigurazione.

Non si dice “si trasfigurò” ma “fu trasfigurato”: da chi? Intanto è chiaro che non si trasfigura da solo, neanche Gesù si trasfigura da solo ma è lo Spirito Santo che lo trasfigura.
Qualsiasi cosa sia, prima di tutto ci viene detto chiaramente una cosa: non la fai da te, non la puoi produrre, non è nelle tue forze, nelle tue capacità, nel tuo impegno volontaristico, NON VIENE DA TE. E’ opera dello Spirito Santo in te.
Mc lo esprime con questa espressione un po' infantile, bambinesca: “nessun lavandaio potrebbe rendere le sue vesti così bianche”.

Cioè NON C’E’ UOMO CHE POSSA TRASFIGURARE LE COSE: questa non è opera umana.

E’ impressionante nel vangelo di Giovanni quante volte Gesù dice che non fa nulla da sé, che non dice cose sue, ecc…

e noi invece vorremmo essere i protagonisti indiscussi della nostra vita e della vita degli altri.

Qui possiamo aprire una parentesi importante sul rischio di interpretare la fede come nostra opera, che dobbiamo conquistare o guadagnare. Rischiamo tanto ancora di pensare che l’amore di Dio vada meritato e che dobbiamo fare delle cose per meritarcelo, per cui dobbiamo impegnarci e misuriamo la nostra fede e quella degli altri in base a quello che riusciamo a fare e a quanto ci sforziamo.

Niente di più falso: perché Gesù ha detto che il Padre fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.

Non si tratta di far vedere a Dio che siamo capaci e dotati ma di lasciarsi amare nelle nostre incapacità e imperfezioni.
Potrebbe essere interessante rileggere quanto Papa Francesco ha detto al Convegno ecclesiale di Firenze riguardo alle due tentazioni, alle due storture della fede, che possono essere presenti nella Chiesa: lo gnosticismo e il pelagianesimo.
2. Che cosa avvenne? “fu trasfigurato” cosa vuol dire? Come intendere questa espressione?

Intanto ascoltiamo come i tre vangeli sinottici ne danno descrizione:

Mc: “le sue vesti divennero splendenti, bianchissime”

Mt: “il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce”
.

Lc: “Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante”
.

Il riferimento più chiaro è quello alla LUCE!!!

Il termine Trasfigurazione, metamόrphosis, vuol dire “cambiamento della figura, della forma”.

Non dobbiamo pensare però alle metamorfosi di Ovidio o più recentemente a quella di Kafka dove si intende una trasformazione in qualcosa di diverso, di un'altra specie, cambia forma esteriore. 
Ora se Gesù avesse cambiato forma non sarebbe stato più lui e i suoi discepoli non l’avrebbero riconosciuto e probabilmente il Vangelo ci avrebbe indicato qualcosa del genere.

Cosa è cambiato allora?

In un termine dobbiamo sempre distinguere l’etimologia dall’uso che poi ne viene fatto.

Il prefisso “meta” in greco vuol dire anche “dopo”, “oltre”, “al di là”. Infatti diciamo metafisica; metalinguaggio, ecc…
Allora vuol dire: oltre la figura, andare oltre la forma…

Allora non è che Gesù diventa un altro ma MOSTRA L’ ”OLTRE” DELLA SUA VISIBILITA’:

C’E’ IL VISIBILE E CIO’ CHE RIMANE NASCOSTO IN QUELLO CHE VEDIAMO.

GESU’ MOSTRA IL SUO SEGRETO, MOSTRA L’INVISIBILE DELLA SUA REALTA’, MOSTRA CHI E’ VERAMENTE FINO IN FONDO.

E’ DATO AI DISCEPOLI DI VEDERLO COME LO VEDE IL PADRE.

L’esperienza della trasfigurazione non è l’esperienza di un cambio di volto ma l’esperienza della pienezza di visibilità: quello che sembra un uomo si mostra per quello che è: vero uomo, sí, ma anche vero Dio. 

Cioè è l’esperienza di vedere oltre quello che sembra, secondo una profondità maggiore. 

La Trasfigurazione, dice P. Evdokimov, “di fatto, è quella degli apostoli, i quali per un istante «passarono dalla carne allo spirito» e ricevettero la grazia di vedere l’umanità del Cristo come un corpo di luce, di contemplare la gloria del Signore nascosta sotto la sua kenosis e bruscamente svelata ai loro occhi disincantati”
.

Ecco di cosa si tratta: vedere non secondo la pelle, secondo il visibile ma secondo l’interezza della realtà, anche l’invisibile. E Gesù è la chiave per vedere tutto così.

E cosa si vede? Qualcosa che non è semplicemente umano. 

Allora si tratterà di imparare, con l’aiuto di Dio e per grazia dello Spirito Santo, a vedere nel visibile l’invisibile…

Qualche traccia di questo la troviamo già nell’episodio dell’elezione di Davide che ci parla appunto di come si guarda: “Io non guardo ciò che guarda l’uomo: l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore”
.

AI discepoli sul Tabor è permesso uno sguardo che va oltre il visibile, oltre l’apparenza.

Vedere per esempio nelle creature il Creatore.

Gesù è nello stesso tempo carne umana e persona divina: quello che si vede nella trasfigurazione è il segreto di Gesù che ci svela il segreto di ogni cosa.

E’ iniziare a vedere le cose come le vede Dio, sintonizzarsi sullo sguardo del Padre, con i suoi occhi, uno sguardo nuovo sulle cose vecchie.
Allora dietro a tutto quello che ci succede c’è ben altro rispetto a quello che i nostri sensi percepiscono.
Nella tradizione spirituale, ma chi ne parla più, si parla dei sensi spirituali: cioè i nostri cinque sensi hanno dei gemelli interiori sensibili alle cose dello Spirito nascoste nelle cose di tutti i giorni.

Cioè PERCEPIRE TUTTO COME IL SEGNO DI QUALCUNO CHE MI VUOLE BENE, CHE CONOSCO, DI CUI CONOSCO LE INTENZIONI e che mi si rivela in ogni cosa che percepisco con i mei sensi.

Il dono della nuova prospettiva è il dono dell’irruzione dello Spirito Santo nella nostra vita, per grazia, per dono, nessun uomo lo può fare appunto.
Tutti gli autori spirituali sono concordi nel dire che quel giorno non fu Gesù a cambiare di forma ma a cambiare FU LA LUCE: SI MANIFESTO’ UNA LUCE NUOVA CHE DETTE UNA VISIONE NUOVA DI GESU’ E DI OGNI COSA. Gli autori spirituali parlano infatti della “LUCE TABORICA”.
Nell’icona orientale questo è rappresentato dal fatto che dietro la figura del Signore Gesù c’è un sole scuro: perché è Gesù il nuovo sole, la nuova luce che illumina ogni uomo
 e i discepoli ne fanno esperienza
Nel Tabor viene dato ai discepoli un anticipo del Regno, dell’umanità nuova dove: “vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.”
.

Tutto sarà luce e tutto sarà nella luce di Dio.

“Pietro disse: E’ bello…”: Non può dire altro! Constata che è davanti alla Bellezza e non importa capire; è dono gratuito di Dio che viene offerto. DIO E’ BELLEZZA E OGNI COSA E’ BELLA NELLA SUA LUCE.
“venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce”: a questo mistero di luce partecipa tutta la Trinità.

La nube richiama alla nube del deserto che guidò il popolo di Israele nel deserto e l’ombra lo Spirito che scende su Maria e la feconda. Il riferimento quindi è allo Spirito Santo e indica che siamo alla presenza di Dio e della sua opera.

La voce è quella del Padre. Il Padre resta inaccessibile: non ha volto se non quello del Figlio (chi vede me vede il Padre
, dice Gesù) ma ha una voce per essere ascoltato. E’ la voce del Padre perché presenta suo Figlio: “Questi è il mio Figlio, l’amato”; il Padre è tale perché ha un figlio e questo figlio è Gesù di Nazareth.
E il Padre dice: “Ascoltatelo”. Curioso! Il Padre non dice “guardatelo”, sarebbe stato più logico, ma dice “ascoltatelo”. Come si accede alla luce taborica? Come si permette al Signore che accenda in noi la luce del Suo Spirito? Come si attinge ad una nuova visione? Con l’ascolto della Parola.

N.B. L’uomo è sfigurato come figlio delle tenebre o trasfigurato come figlio della luce
 in base alla parola che ascolta.

Gesù è la Parola che ci genera e chi ascolta il Figlio riceve dal Padre un volto da figlio, un volto splendente, una vita luminosa.

La fede nasce dall’ascolto e la parola è un seme che feconda il cuore dell’uomo e genera a vita nuova!

“Gesù solo”: Tutto finisce di colpo. Finito. Silenzio. Resta Gesù solo.

Perché? Perché è lui il ponte da cui passare dal visibile all’invisibile, dalle tenebre alla luce, ecc. E’ lui che ti fa ascoltare la voce del Padre che ti immerge nella nube dello Spirito, che ti dona l’esperienza della bellezza.

Gesù con la sua umanità. E’ tornato quello di prima ma per loro, e per noi, non è più quello di prima: è tanto altro. Come quando anche a noi capita che finalmente vedi la verità di una cosa e tutte le volte che la rivedi ricogli quella verità, quell’esperienza che prima era nascosta.

A questo punto basta Lui: è Lui la pienezza della gloria del Padre
. Sappiamo che in Gesù c’è tutto.

Essere soli con Gesù è un nodo della nostra vita.

I padri del deserto dicono in uno strano detto: “se l’uomo non dice nel suo cuore: “Dio e io siamo soli in questo mondo” non avrà mai riposo, disse l’abate Alonio”. Che vuol dire questo detto? Tutto quello che viviamo sta nella logica del nostro rapporto intimo con Dio o non ne usciamo.

“Mentre scendevano dal monte”: possiamo lasciarci portare sul monte ma non per restare sul monte. E’ un anticipo di quello che sarà ma che ancora non è fino in fondo.
Ed è importante avere memoria di questo futuro.

Noi siamo abituati a ricordare il passato e spesso ad interpretare il presente alla luce del passato: la trasfigurazione ci dice invece che siamo figli del nostro futuro. Allora leggo il mio presente più che in base a da dove vengo a dove sono diretto.

Allora arrivare alle cose, alle relazioni, al lavoro, nella politica, in associazione, provenendo dal Tabor, dalla preghiera, dall’ascolto della Parola, dalla luce di Dio, dal nostro futuro che è il regno di Dio, è un’altra cosa.

Ci dà quella nuova visione che ci permette di vivere in modo diverso la quotidianità.

La liturgia, specie la Messa domenicale, dovrebbe essere questo perché è questo: esperienza di bellezza che dona una visione nuova, dove avviene la nostra trasfigurazione perchè in Cristo con Cristo e per Cristo abbiamo accesso al Regno, entriamo in comunione col Padre e tutti i santi.

Il pane e il vino sono trasfigurati nel corpo di Cristo ma anche un gruppo di uomini e donne che arrivano da luoghi e storie diverse, vengono trasformati nel corpo di Cristo: nella celebrazione eucaristica noi vediamo e riceviamo quello che siamo e veniamo rimandati al mondo per esserne segno per tutto il genere umano.  

“Non parlate”: è un invito all’umiltà e a non confondere la missione con l’ostentazione,  la gioia con l’euforia e la bellezza con la seduzione.
Siamo stati davanti ad un racconto di rivelazione, una teofania. Non è né una filosofia, né un metodo, una formula magica da ripetere e il gioco è fatto: c’è sí qualcosa di paradigmato che può essere seguito ma non a nostro uso e consumo.
C’è qualcosa che è a grave rischio di fraintendimento: possiamo lavorare con la fantasia o con la ragione ma gireremo a vuoto.

C’è una verifica che toglie ogni fantasia ed elucubrazione alla nostra esperienza di Dio, ai nostri facili entusiasmi ed è quella a cui rimanda Gesù: l’esperienza pasquale, il passaggio della croce.

La vita oltre la nostra vita, l’invisibile oltre il visibile, è un’iniziativa di Dio, è Dio che ce la può donare. Non te la puoi costruire. Ed è sempre un’esperienza pasquale in cui qualcosa muore perché qualcos’altro possa nascere.

“Se il chicco di grano non muore rimane solo se invece muore produce molto frutto”
: il molto frutto, che è la testimonianza, ha qui la sua radice ed efficacia.

Rischio della banalizzazione dell’esperienza di Dio. Dopo una forte esperienza spirituale, un cambiamento forte, il consiglio che si dà è quello di non raccontare subito, non svenderla, e si invita ad una sobrietà comunicativa. Rischio di una banalizzazione dell’esperienza di Dio.

La chiamata alla testimonianza non va confusa con una sguaiatezza spirituale, con un dover raccontare tutto e subito.
Imparare l’arte di custodire, di sedimentare, di lasciare che sia ciò che sta maturando dentro a dare forma alla vita e alle parole. In fondo c’è tanto ancora da capire, c’è tanto da crescere: Pietro dovrà passare dal rinnegamento…

Devi ancora interiorizzare quello che è successo: come Maria custodiva e meditava nel suo cuore quello che era successo.
Perché sia la vita che parla alla vita e ciò che è generato in te dia a te la sua forma: è il bambino che dà forma alla pancia di una mamma e non viceversa.

Il Papa il 27 aprile scorso al Fiac disse: 

“L’Azione Cattolica non può stare lontano dal popolo, ma viene dal popolo e deve stare in mezzo al popolo. Dovete popolarizzare di più l’Azione Cattolica. Non è una questione d’immagine ma di veridicità e di carisma. Non è neppure demagogia, ma seguire i passi del maestro che non ha provato disgusto per nulla.

Però attenzione: anche la nostra responsabilità, il nostro impegno nel mondo, non nasce da un imperativo etico, o da un semplice senso del dovere ma dall’esperienza di una bellezza. E’ risposta di amore non impegno volontaristico: e se ami fai anche cose folli.

La crisi di responsabilità che un po' viviamo in associazione, almeno in Toscana, mi pare che sia crisi di esperienza autentica di incontro con l’amore di Dio che trasforma, crisi di innamoramento verso il Signore.

Forse è una crisi di passione: “Azione Cattolica dovrebbe tradursi in Passione cattolica, diceva il Papa al convegno del Fiac
.

Mi ricordo una delle prime delegazioni regionali appena nominato assistente in cui veniva detto che una responsabile diocesana lasciava l’associazione perché aveva bisogno di incontrare il Signore e i troppi impegni associativi non glielo permettevano, anzi la svuotavano. Mi ha fatto molto pensare questa cosa.

Troppo spesso forse siamo più attenti all’organizzazione degli eventi più che alla presenza del Signore in questi eventi; più attenti alle iniziative che alle relazioni che si generano attraverso queste iniziative.

Allora più che pigiare sull’acceleratore della volontà o del dovere, dovremmo offrire occasioni di incontro profondo non con idee e concetti ma con il Signore e la sua bellezza, con Colui che è venuto per dare vita e darla in abbondanza
.
Nei versetti finali vediamo una cosa interessante: dopo l’esperienza di una rivelazione le domande non finiscono, anzi aumentano.
Il cammino continua non siamo ancora arrivati.

PERCHE’? (Conclusione).
Gesù si manifesta; prepara i suoi all’impatto con la Croce, con la realtà del suo essere liberatore e Messia che è diversa dall’idee che i discepoli avevano. Dà un segno che è un invito a guardare oltre il visibile, oltre l’apparenza.

Noi dobbiamo sempre fare i conti con una realtà difficile, con una realtà da decifrare: la nostra vita ha una serie di incognite e tante cose non ci piacciono. Cose che ci esasperano, ci infastidiscono, ci scoraggiano: è facile sentirsi spesso immersi nel buio, con la sensazione di non vedere niente di chiaro e tutto sembra opaco, impenetrabile. C’è sempre una parte di mistero che rimane nella nostra vita e questo mistero spesso può essere amaro.

Noi abbiamo la necessità di capire che cosa ci sta succedendo, che cosa sta andando in onda, tante volte la nostra vita è difficile e abbiamo bisogno di discernere: ma perché questo? Cosa fare? Come muoversi?

Questo vangelo ci mostra che il segreto è lì, sta lì nascosto nelle cose e noi abbiamo bisogno di scoprire come andare oltre le cose, o dentro le cose per cogliere questo segreto.

Noi spesso nella vita pensiamo che quello che dobbiamo fare è cambiare la situazione: è il primo impulso che abbiamo, sempre. Cambiare luogo, cambiare persone, cambiare sistema, cambiare le condizioni, cambiare casa… cambiare tutto. Ci sembra che questa sia la soluzione e siamo molto bravi in questo. Scopriamo poi che dopo siamo sempre lì: cambi casa ma i problemi sono sempre lì, cambi lavoro ma le dinamiche sono sempre le stesse. 
Allora uno crede che ci sarà finalmente un cambiamento che finalmente funzioni, che arriverà la volta buona. Con l’illusione che quello che ci darà maggior felicità, maggior pienezza, maggiore realizzazione, sarà il fatto di ricevere dei dati migliori: maggior consolazioni, maggior comodità, facilità, ecc… 
Invece la scoperta che si fa mille volte nella vita e che non impariamo mai fino in fondo é che, ed è la lezione imparata da tanti nella scrittura, c’è da cambiare sguardo su quella cosa, sulla nostra vita.
NOI POSSIAMO CAMBIARE LE COSE, ma a volte é difficilissimo e quasi sempre inutile, OPPURE POSSIAMO CAMBIARE LA PROSPETTIVA SULLE COSE, DEDICARCI NON ALLA VARIAZIONE ESTERNA MA INTERNA: GUARDA LE COSE IN MODO NUOVO, CON UNA LUCE NUOVA.

Questo è quello che ci fa tornare nella nostra vita che apparentemente resta uguale e invece é tutto diverso, niente è più lo stesso perché è cambiato il nostro sguardo, la luce con cui vediamo, il senso che diamo alle relazioni, ai fatti, alle ferite, perfino ai problemi. 
Abbiamo scoperto il segreto, la bellezza che c’è dentro ogni cosa, oltre la sua forma visibile. Questa è l’arte del discernimento: trovare la bellezza segreta.
E QUESTO AVVIENE COME UN DONO, NON CON UNA TECNICA NOSTRA, CON L’INCONTRO CON IL SIGNORE CHE CI TRASFIGURA, che fa qualcosa con noi e ci porta verso una NUOVA PROSPETTIVA.

“È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce” (Sal 36,10):

dove apparentemente non c’è, perfino nella croce e nel dolore c’è una luce, anzi forse è proprio lì, nei tuoi insuccessi, nei tuoi fallimenti, nella tua malattia, perfino nel tuo peccato è nascosta la luce di Dio.
Dice il salmista: “nemmeno le tenebre per te sono tenebre/ e la notte è luminosa come il giorno;/ per te le tenebre sono come luce” (Sal 139,12).

Siamo partiti ricordando il Battesimo: i battezzati erano chiamati, non a caso, gli Illuminati e sono chiamati come dice Paolo nella lettera ai Filippesi a “risplendere come astri nel mondo”
.

Chiudo con una citazione di Silvano Fausti:

“Ascoltando lui, il Figlio, diventiamo ﬁgli. La trasﬁgurazione corrisponde alla vita nuova che il battesimo ci conferisce attraverso la croce: è un’esistenza pasquale, passata dall’egoismo all’amore,

dalla tristezza alla gioia, dall’inquietudine alla pace, dall’impazienza alla pazienza, dalla malevolenza alla benevolenza, dalla cattiveria alla bontà, dall’infedeltà alla fedeltà, dalla durezza alla mitezza, dall’essere in balia delle passioni alla padronanza di sé (Gal 5,22).

Questa vita nuova nello Spirito è la sua presenza di risorto in noi. Sul nostro volto brilla il riﬂesso del suo, che è lo stesso del Padre.

Il desiderio da vertigine, impossibile e tuttavia costitutivo dell’uomo: «sarete come Dio» (Gn 3,5), trova nell’ascolto del Figlio la via della sua realizzazione”
.
Don Gabriele Bandini
Ritiro Spirituale AC Diocesi di Viterbo – Vetralla, 25 febbraio 2018
DOMANDE PER UNA REGOLA DI VITA… TRASFIGURATA

La regola serve per custodire un dono ricevuto, per crescere nell’accoglienza del dono della fede e della vita nuova ricevuta nel Battesimo. 

Per “regolare” qualcosa ci vuole un parametro che faccia da riferimento.
Quale è il parametro della mia vita? Non un mio ideale astratto, il mio perfezionismo o il mio perfezionamento: ne sarei io la sorgente, il protagonista e lo scopo.

Il parametro è l'amore crocifisso e risorto di Gesù, il vivere da figli di Dio che mi apre ai fratelli e al mondo.

La regola di vita allora è una fonte di ispirazione per la vita più che una serie di norme precise da osservare.
E la regola non si vive da supereroi della fede ma da peccatori perdonati; non da persone arrivate ma da persone sempre in cammino.
“Che sia la realtà a dettarvi il tempo, che permettiate allo Spirito Santo di guidarvi. Egli è il maestro interiore che illumina il nostro operato quando siamo liberi da preconcetti e condizionamenti.” (Papa Francesco al Congresso del Fiac del 27.04.2017 )

Farsi portare sul "monte":
avverto l'urgenza di attingere alla sorgente della luce? Di nutrire la mia vita spirituale?

Per questo: cosa preferire e a cosa rinunciare? 

Sia a livello personale che associativo (la nostra associazione per es. quali momenti offre per la vita spirituale?) 

Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni:

la fede è un'esperienza personale ma non è mai un'esperienza solitaria. 

Uno dei segni di una vita trasfigurata è il passaggio dall'individualismo alla fraternità, con il Battesimo diventiamo corpo di Cristo, parte gli uni degli altri. 

Come favorire un'esperienza reale di comunione in associazione e fuori? 

“E’ bello”: ovvero La creatività dell’amore accolto.

Gesù offre ai suoi un’esperienza di bellezza. Oggi più che mai l’evangelizzazione non passa da un insieme di regole morali o dalla comunicazione di conoscenze su Dio ma dall’esperienza della bellezza da cui poi scaturiscono scelte e riflessioni.

Cosa può voler dire dare spazio alla bellezza nella nostra vita?
Quale esperienza di bellezza poter offrire?
ua

Scendere dal monte:

la prima testimonianza, e la più eloquente, è una vita trasfigurata. Se una luce è accesa si vede, non deve pensare di dover far luce o impegnarsi a farla. La fa e basta. 

Dove e in che modo posso rischiare di nascondere la mia luce? 

Cosa a livello personale e associativo può aiutare a non aver paura di espormi? Dove il Signore mi chiede di essere presente e in che modo?

Alla fine: Quali desideri belli posso nutrire? Quali mete propormi e proporre? E quali percorsi per arrivarci? Il cristiano più che progetti è colui che ha mete.
� Cf Mt 6,16-17


� T. Spidlik e M.I. Rupnik, La fede secondo le icone, ed. Lipa, p. 41.


� Ibidem.


� Cf. Gal 5,16-23. v. 16: “camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne”.


� Os 11,7


� Mc 9,3


� Mt 17,2


� Lc 9,29


� P. Evdokimov, Teologia della bellezza, Roma 1982, p. 281.


� 1 Sam 16,7


� Gv 1,9: “Veniva nel mondo la luce vera quella che illumina ogni uomo”.


� Ap 22,5


� Cf. Gv 12,45; 14,8-11.


� Cf. Ef 5,8-11.


� Cf. Col 2,9 e Eb 1,3


� Gv 12,24


� E continua il Papa: “Per poter seguire questo cammino è bene ricevere un "bagno di popolo". Condividere la vita della gente e imparare a scoprire quali sono i suoi interessi e le sue ricerche, quali sono i suoi aneliti e le sue ferite più profonde; e di che cosa ha bisogno da noi. Ciò è fondamentale per non cadere nella sterilità di dare risposte a domande che nessuno si fa. I modi di evangelizzare si possono pensare da una scrivania, ma solo dopo essere stati in mezzo al popolo e non al contrario.


Un’Azione Cattolica più popolare, più incarnata, vi causerà problemi, perché vorranno far parte dell’istituzione persone che apparentemente non sono in condizioni di farlo: famiglie in cui i genitori non si sono sposati in Chiesa, uomini e donne con un passato o un presente difficile ma che lottano, giovani disorientati e feriti. È una sfida alla maternità ecclesiale dell’Azione Cattolica; ricevere tutti e accompagnarli nel cammino della vita con le croci che portano sulle spalle.


Tutti possono partecipare a partire da ciò che hanno e con quel che possono.


Per questo popolo concreto ci si forma. Con questo e per questo popolo concreto si prega.


Aguzzate la vista per vedere i segni di Dio presenti nella realtà, soprattutto nelle espressioni di religiosità popolare. Da lì potrete capire meglio il cuore degli uomini e scoprirete i modi sorprendenti con cui Dio agisce al di là dei nostri concetti”. (Papa Francesco, Discorso al forum internazionale del Fiac, 27 aprile 2017).


� Cf. Papa Francesco, Discorso al forum internazionale del Fiac, 27 aprile 2017.


� Cf. Gv 10,10


� Fil 2,15-16°: “per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita”.


� S. FAUSTI, Ricorda e racconta il Vangelo. La catechesi narrativa di Marco, ed. Ancora, p. 275.
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